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26 Abstracts 

N. EPINEY 

Depurazione fisica e biologica delle acque reflue mediante "microsetaccia­
mento" e "colture fissate". L'esempio della stazione di depurazione d' Aire 
(Ginevra) · 

Ambiente Risorse Salute, n. 79: 22-31, 1988. 

Nell'ultimo decennio le tecniche di depura­
zione hanno conosciuto una notevole evolu­
zione: perfezionamenti e innovazioni hanno 
interessato tutti gli stadi del trattamento. n 
pretratt8mento non ha subito sostanziali 
modifiche, salvo un' aumentata efficienza 
(grigliatura e setacciamento più spinte e trat­
tamento dei sottoprodotti). 

Nell' ambito del trattamento primario 
(depurazione fl8ica) sono allo studio alcune 
varianti: 

- decantatori lamellari: il liquame, alimen­
tato dal basso, sale nelle intercapedini tra 
nunierose ampie lamine inclinate e ravvici­
nate, mentre il materiale sedimentato 
scivola lungo esse e cade al fondo; l' im­
pianto risulta meno ingombrante e più 
econonuco; 

- microsetacciamento: l' installazione di se­
tacci rotativi (con maglie di 140 micron) 
entro i decantatori esistenti ne accresce l' 
efficienza senza comportare alcun ingom­
bro addizionale; 
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-coagulazione-flocculazione chimica: può es­
sere usata come procedura a sè o per poten­
ziare l' efficienza dei due metodi precedenti 
in particolari situazioni gestionali (es. 
aumenti stagionali di carico). 
N el campo del trattamento secondario 

(depurazione biologica), oltre al perfezio­
namento di procedimenti convenzionali (letti 
batterici a riempimento in materiale sinteti­
co, dischi biologici di grande taglia, bacini a 
fanghi attivati "evoluti" ad es. con ossigeno 
puro, tecniche combinate a due stadi es. biodi­
schi/fanghi attivati, letti batterici/fanghi at­
tivati, fanghi attivati/fanghi attivati) sono 
comparsi procedimenti avanzati a "biomasse 
immobilizzate". 

Quest' ultima tecnica, che assicura in un' 
unica fase la depurazione biologica e la separa­
zione della bioinaBSa (sostituendo il bacino a 
fanghi attivati e il sedimentatore secondario), 
impiega materiale poroso a bassa granulo­
metria (scisti, argilla espansa, pietra pomice, 
ecc.) per il riempimento di reattori verticali 
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(h 6-10 m, diam. 2-4 m) alimentati dal basso o 
dall' alto e periodicamente lavati. L' indip­
endenza del processo dalle caratteristiche di 
sed.imentabilità dei fanghi (che contribuiscono 
notevolmente al cattivo funzionamento di 
molti impianti a fanghi attivati) è . un ulteriore 
motivo d' interesse della ricerca verso qÙesto 
tipo di applicazioni. Concettualmente ana­
loghi ai filtri percolatori per la presenza delle 
colture immobilizzate, presentano il vantaggio 
di un ingombro_ molto ridotto e di operare in un 
sistema chiuso, evitando quindi gli incon­
venicmti dei cattivi odori e dello sviluppo di 
insetti fastidiosi. 

Miglioramenti sono stati apportati anche 
alle fasi dell' affmazione fmale dello scarico (es. 
generalizzazione della filtrazione su sabbia per 
la separazione dei solidi sospesi residuali e con 
possibilità di regolazione della nitrificazione e 

P. BUTEL_LI 

Impatto da aerosol batterici -negli 
impianti di depurazione 

Ingegneria Ambientale, 17, n. l, gen. 1988. 
[82] 

Viene presentata una rassegna . della 
letteratura esistente in materia al fme di-valu­
tare l' entità dei rischi sanitari per l' uomo. Gli 
aerosoli contenenti microrganismi (batteri, 

. virus, protozoi, elminti) in un impianto di 
depurazione biologica si formano a livello di 
quei processi che comportano miscelazione o 
aerazione; non è da presumere un rischio po­
tenziale legato all' impianto in toto. La for­
mazione di aerosoli, pur avvenendo anche in 
impianti a letto percolatore, si verifica soprat-
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della denitrificazione) e del trattamento dei 
fanghi (ispessimento, disidratazione, stabiliz­
zazione aerobica-termofùa o anaerobica a letto 
fluidificato, essiccamento, ecc.). 

Comune a tutti gli stadi del processo è la 
tendenza ad operare in ambiente chiuso e al 
trattamento spinto di tutte le polmonazioni d' 
aria per evitare la nocività sul lavoro e sui vicini 
abitati (es. sviluppo di aerosoli e di cattivi 
odori). 

L'autore descrive poi le problematiche rela­
tive all' ampliamento della stazione di depura­
zione d'Aire-Ginevra (350.000 ab. eq.) in cui le 
soluzioni innovative e "compatte", in fase di 
sperimentazione su scala reale, permettono un 
potenziamento dell'impianto e un -migliora­
mento del trattamento e delle condizioni 
ambientali con un ridotto ingombro spaziale. 

B.B. 

tutto negli impianti a fanghi attivi e, in partico­
lare, nelle v&&ehe di ossidazione aerate con 
turbina. 

Gli aerosoli sono costituiti da particelle, in 
forma solida e liquida, di diametro variabile. Le 
particelle con diametro inferiore a 5J1m si con­
siderano pericolose perchè possono penetrare 
nei polmoni e depositarsi in modo definitivo 
negli alveoli. Esperienze di laboratorio 
eseguite da alcuni Autori hanno valutato, con 
risultati diversi, l' immissione batterica in aria 
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da un liquido inquinato, per effetto della for­
mazione e dell'esplosione delle bolle d'aria. E' 
stata indagata l'importanza del diametro delle 
bolle e ·della profondità della loro origine; è 
stata studiata, con risultati contraddittori, 
anche l' incidenza ·di fattori come l' umidità, le 
condizioni di illuminazione e la temperatura. 

In aria le cellule subiscono un' iniziale fase 
di decadimento veloce e diminuiscono in con­
centrazione diffondendosi nel tempo e nello 
spazio: gli effetti della loro deposizione as­
sumono importanza solo nelle immediate vici­
nanze della sorgente. Per ottenere una stima 
affidabile dei rischi infettivi legati al fenomeno 
di aerosolizzazione occorre, dunque, approfon­
dire, oltre alla capacità di emissione della fonte 
in esarr;J.e, anche le condizioni ambientali e la 
capacità di sopravvivenza batterica in aria. 
Tuttavia, per ogni impianto, una stima dell' 
esatto rischio sanitario dovrebbe venire valu­
tata stabilendo il livello soglia infettante di 
patogeni e comparandolo con la concentra­
zione microbica prevista e rilevata in un deter­
minato momento. 

Per quantificare le immissioni, nel caso di 
inquinanti biologici, è necessario introdurre il 
termine di decadimento cellulare nella serie di 
fattori generalmente considerati per altri in­
quinanti, ossia i fenomeni di: avvezione (tra­
sporto ad opera del vento), diffusione moleco­
lare, diffusione turbolenta (trasporto operato 
dai vortici), rimozione per via chimico-fisica 
subita in atmosfera Secondo studi effettuati in 
questo campo, è possibile prevedere la concen­
trazione di microrganismi a una certa distanza 
(x, y, z) dalla fonte, conoscendo: il fattore di 
emissione, la velocità del vento, le categorie di 
stabilità, la costante di decadimento cellulare. 
Per quanto riguarda la salute umana, i micror­
ganistni contenuti nell'aerosol possono essere 
trasmessi per inalazione, contatto e inge­
stione. La manifestazione patologica può però 
dipendere da diversi fattori, quali il grado di 
esposizione, la densità dei patogeni, il valore 
della dose minima infettante, la virulenza del 
patogeno, la sensibilità degli individui esposti. 
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I danni da aerosol microbico di impianto di 
depurazione sono essenzialmente due: aller­
gico ed infettivo. n secondo è stato ampia­
mente studiato mediante indagini siero-epide­
miologiche sia fra i lavoratori addetti agli im­
pianti che fra la popolazione residente in pros­
simità di essi. Sebbene in passato sia stata da 
alcuni Autori evidenziata la possibilità di con­
trarre una particolare forma morbosa nei primi 
mesi di impiego degli addetti, analizzando 
studi più recenti non sembra possibile corre­
lare il tipo di attività in questione con malattie 
infettive. Secondo alcuni Autori potrebbe veri­
ficarsi un'acquisizione progressiva di uno stato 
di immunizzazione nei lavoratori; secondo al­
tri il metodo d'approccio siero-epidemiologico 
non sarebbe sufficientemente valido. n rischio 
sembra potenzialmente significativo solo in 
prossimità della vasca a fanghi attivi (e a di­
stanza minore di lO metri, zona in cui gli opera­
tori stazionano per tempi brevi). Anche per la 
popolazione residente in prossimità degli 
impianti non si evidenzia una relazione fra 
malattie infettive e provenienza di aerosoli 
dalle vasche. 

Circa le modalità di rilevamento della carica 
microbica nell' aria, è necessario stabilire sta­
zioni di campionamento scelte in modo da co­
stituire una rete attorno alla fonte in esame e, 
in più, almeno una stazione di prelievo diret­
tamente sulla fonte stessa per valutare il fat­
tore di immissione. Inoltre devono essere rile­
vati tutti i parametri meteorologici di interes­
se. Le tecniche di campionamento utilizzabili 
sono le seguenti: membrane fùtranti, precipi­
tatore elettrostatico, esposizione all' aria di 
piastre aperte, catturatore a più strati di An­
dersen, catturatore su singola · piastra (es. 
"Surface Air System"). 

Per la scelta degli indicatori di contamina­
zione, secondo alcuni Autori si dovrebbero con­
siderare i microrganismi capsulati (come 
Klebsiella o Aerobacter), in quanto più resi­
stenti dei non capsulati (es. E. coli). Secondo 
altri, la conta dei coliformi costituisce un in­
dice di contaminazione aerobica più realistico 
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rispetto a singole specie indicatrici. In questo 
lavoro viene suggerito di effettuare una serie 

. di campionamenti che permetta di stimare i 
seguenti parametri: carica totale, Coliformi 
totali, Coliformi fecali e Streptococchi fecali 
presenti nell' aria. Per valutare la variazione 
dell' aerosol microbico legato alla pre'senza 
dell' impianto di depurazione è sufficiente la 
stima della concentrazione batterica; per una 
stima del rischio sanitario è necessario, invece, 
proseguire l' analisi con successive prove di 
identificazionè. 

A, LAVOIE, J. DE LA NOÙE 

Hyperconcentrated cultures of 
Scenedesmus obliquus. A new approach 
for waste water biological tertiary 
treatment? 

Water Research, 19, n. 11: 1437-1442, 1985. 
[83] 

L' eutrofizzazione dei corpi idrici, con­
seguente a scarichi ricchi di nutrienti, ha 
imposto l' approntamento di tecniche per la 
loro rimozione: l' uso del fitoplancton nel trat­
tamento terziario sembra rispondere a questa 
esigenza. L'efficacia di rimozione dei nutrienti 
(NH

4 
+, N0

3
-, P0

4
3·) dall' effiuente di un im­

pianto di depurazione a fanghi attivi è stata 
studiata in laboratorio con l' impiego di colture 
algali iperconcentrate di Scenedesmzis obli­
quus (Chlorophyceae). Le prove di rimozione 
dei nutrienti venivano eseguite inoculando 
vari campioni di 4 litri dell' effiuente con so­
spensioni a diversa concentrazione di colture 
algali iperconcentrate. 

I risultati indicano una rimozione completa 
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L' individuazione delle unità di processo 
che costituiscono un reale rischio per la salute · 
può permettere di effettuare interventi mirati 
come, per ·esempio, il confmamento della 
grigliatura in locali chiusi dotati di sistemi di 
aspirazione o di ventilazione; l'aerazione delle · 
vasche di ossidazione a fanghi attivi a mezzo di 
diffusori sommersi a microbolle; il posizio­
namento più corretto dell'impianto a livello di 
progettazione; la piantwnazione del perimetro 
dell' impianto; la vaccinazione degli operatori 
addetti. 

F. S. 

e rapida (15-75 minuti) dei composti azotati, 
positivamente correlata alla concentrazione 
algale impiegata. La rimozione del fosforo 
risulta invece, inaspettatamente, inversa­
mente correlata alla concentrazione algale, 
pur rimanendo nel complesso soddisfacente 
(75%). 

L' utilizzo delle colture iperconcentrate si 
rivela una tecnica interessante: nonostante la 
presenza di altre microalghe, infatti, la coltura 
si mantiene monospecifica, permettendo ·un 
rendimento costante e prevedibile. La possi­
bilità di eseguire l' operazione in serra con­
sente di estenderne l' uso anche alla stagione 
invernale con l' impiego di superfici limitate. 

B. B. 

Biologia Ambientale n° 2/1939 



30 Segnaiazioni 

SEGNALAZIONI 

, RELAZIONE SULLO STATO DELL'AMBIENTE NELLA 
PROVINCIADI MODENA: 1° AGGIORNAMENTO 

Ed. PROVINCIA DI MODENA, dicembre 1988 

N el nostro Paese la rete informativa am­
bientale non è certo dotata degli idonei stru­
menti e della ·necessaria organizzazione di 
raccolta dati, tant' è vero che il Ministro dell' 
Ambiente non è ancora riuscito ad aggiornare 
la vecchia, e tuttora unica, relazione · sullo 
stato dell' ambiente nazionale, risalente al 
1973. Fortunatamente, vi sono alcune realtà 
territoriali nelle quali il livello di conoscenza 
delle risorse e del loro grado di inquinamento 
o di compromissione è notevolmente appro­
fondito. 

La Provincia di Modena, fm dal 1983, ha 
raccolto, attraverso una difficile opera di coor­
dinamento, ogni possibile conoscenza di tipo 
ambientale relativa all' intero territorio 
modenese, pubblicando, in quell' anno, un 
volume unico nel suo genere, alla cui stesura 
hanno collaborato Unità Sanitarie Locali, 
Università, studiosi ed operatori appartenenti 
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ad altre istituzioni pubbliche ed aziende 
municipalizzate, Nel volume venivano passate 
in rassegna le caratteristiche socio-econo­
miche, lo stato delle acque, del suolo, dell'aria, 
le patologie prevalenti, la classificazione e 
presenza della fauna e della flora, ecc. 

N el dicembre 1988 la Provincia di Modena 
ha presentato il1 o volume di aggiornamento, 
nell'intento di apportare un ulteriore contri­
buto alla conoscenza della realtà locale ed alla 
individuazione delle conseguenti politiche di 
salvaguardia e di risanamento ambientale. In 
questo aggiornamento vengono particolar­
mente approfondite le nuove conoscenze rela­
tive allo stato delle acque, dell'aria e del suolo, 
nonchè il quadro socio-economico di riferi­
mento. Con una novità interessante: un intero 
capitolo nel quale viene analizzato il problema 
energetico, con particolare riferimento ai 
consumi petroliferi, all' uso del metano, al 

' 
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consumo di energia elettrica, ai dati di tipo 
anemologico e solare, nonchè ad alcune pro­
spettive sull' utilizzo dell' energia geotermica 
nel modenese. 

C' è da augurarsi che l' opera, dal taglio 
molto concreto, stimoli altre Provincie ad 
analoghi lavori; fuor di dubbio, essa rappre-

G. PERRERA, 1988 

AGRICOLTURA 
ambiente inquinamento e protezione 

n volume, come indicato nella premessa, 
non vuole essere un "libro di scienza", ma 
affronta con un taglio divulgativo le reciproche 
influenze tra l'agricoltura e l'ambiente. Nella 
prima parte, dopo un' introduzione all' agri­
coltura come ecosistema artificiale orientato, 
questa viene considerata sotto la duplice pro­
spettiva di imputata dell' inquinamento · am­
bientale e di·vittima di esso. 

Nella seconda parte viene ripercorso il 
cammino storico dell' elaborazione del con­
cetto di inquinamento e vengono passati in 
rassegna i principali inquinanti nei vari com­
parti ambientali (aria, acque, suolo). Vengono 
poi trattate le categorie di fertilizzanti e di 
fitofarmaci più largamente utili:z;zate in agri­
coltura e i loro effetti ambientali. 

Nella terza parte vengono affrontati i 
problemi ambientali, economici e sociali da 
superare per giungere ad un' agricoltura non 
inquinata e non inquinante. L' agricoltura 
biologica, giudicata conflittuale con le esigenze 
produttive, viene considerata, per il momento, 
non praticabile. Una soluzione di compro­
messo viene individuata nell' uso oculato di 
metodi di lotta più rispettosi dell' ambiente: 
·lotta guidata, lotta integrata, lotta biologica. 
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senta un prezioso contributo alla elaborazione 
della futura Relazione sullo stato dell' Am­
biente a livello nazionale. Gli interessati pos­
sono richiedere il volume all'Amministrazione 
Provinciale, Assessorato Tutela Ambiente, via 
Giardini 474, 41100, Modena. 

G. R. 

L' esposizione equilibrata, senza forzature · 
ecologiste nè produttivistiche, è il pregio prin­
cipale dell' opera e, al tempo stesso, il suo 
limite. Per riconvertire l' attuale agricoltura 
fortemente dipendente dalla chiniica, infatti, 
sono forse più efficaci vigorosi scossoni che 
equilibr~ti inviti. 

n volume, fuori commercio, può essere ri­
chiesto a: Gabriella Perrero, via Nunzio 
Morello 91, Palermo. · 

G. S. 
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SPUNTI PER UN 

DIBATIITO SULL' EVOLUZIONE 

La concezione neodarwiniana dell' evolu­
zione, profondamente radicata nella cultura 
contemporanea, continua ad essere il nucleo 
centrale dell' iitsegnamento, spesso anche 
universitario. Eppure, a partire dagli anni '70, 

· non poche delle sue assunzioni centrali hanno 
iniziato a vacillare. 

ll gradualismo evolutivo (''Natura non facit 
saltum ")è sempre stato sostenuto contro l'evi~ 
denza paleontologica, "spiegando" l' irritante 
assenza degli "anelli mancanti" con una pre­
sunta , incompletezza della documentazione 
fossile. La selezione naturale, che favorirebbe 
l'affermazione delle mutazioni "adattative", è 
stata considerata l' onnipresente (e spietata) 
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guida dell'evoluzione. Con un'indebita estra­
polazione i fenomeni macroevolutivi, compre­
sa la comparsa di nuovi piani di organizzazio­
ne, sono stati considerati in linea di principio 
riconducibili agli schemi esplicativi microevo­
lutivi, concedendo semplicemente ad essi un 
tempo d' azione sufficientemente lungo. 

n crescente disagio di fronte al riduzio­
nismo e all' irrigidimento del neodarwinismo 
dominante si è concretizzato, con la teoria 
degli equilibri intermittenti (o puntuati, o 
punteggiati), in una serrata critica al graduali­
smo, al concetto di adattamento, al ruolo della 
selezione naturale e della riproduzione sessua­
le e, più in generale, ad ogni tentativo di 
ridurre la pluralità dei processi evolutivi ad 
uno o pochi "meccanismi" e livelli d'azione. 

Nei primi capitoli del libro L' EVOLUZIO­
NE DELL' EVOLUZIONE: un nuovo 
calendario per l' origine delle specie, ed. A 
Mondadori, 1982, Milano (pag. 260, L. 18000) 
S.M. Stanley ricostruisce la maturazione 
della teoria dell' evoluzione in Darwin, la crisi 
di tale concezione agli inizi del '900 e il trionfo 
della "nuova sintesi", a cavallo degli anni '40, 
grazie alle acquisizioni della genetica e della 
biologia molecolare. La preoccupazione pri­
maria di far accettare l' esistenza dell' evolu­
zione, assieme alle concezioni sull' eredita­
rietà allora dominanti, condussero Darwin a 
combattere la "fissità" delle specie ed a ri­
fiutare, come estremamente lacunosa, la docu­
mentazione fossile. La parte centrale del libro 
è dedicata ad un ampio e documentato riesanie 
delle testimonianze fossili che mette in evi­
denza la grande stabilità morfologica delle 
specie per lunghi periodi di tempo e la com­
parsa geologicamente improvvisa delle nuove 

l 
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specie e dei taxa sovraspecifici: la paleontologia 
smentisce seccamente il gradualismo. L' evo­
·luzione procede essenzialmente per specia­
zione quantica. La scoperta dei geru regolatori, 
che controllano l' attivazione di diversi geni 
strutturali, forÌùsce un meccanismo esplica­
tivo: piccoli cambiamenti genetici possono ri­
flettersi in grandi e rapidi cambiamenti 
anatomici. Senza rifiutare il ruolo della sele­
zione naturale tra gli individui della stessa spe­
cie (microevoluzione), l'evoluzione dei viventi 
viene attribuita essenzialmente ad altri fattori 
che agiscono a livelli superiori (macro-evolu­
zione) e in momenti di allentamento della se­
lezione (comparsa di un nuovi habitat, isola­
mento geografico o riproduttivo). Grande at-

37000000 
di-la 

21000000 ......... 
EliA TEAZIANA 
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tenzione viene rivolta allo studio delle radia­
zioni adattative, delle quali vengono riportati 
numerosi esempi, non solo fossili, ma anche 
contemporanei. 

La riproduzione sessuale non è più inter­
pretata principalmente come generatrice di 
variazione continua (sulla quale agisce la se­
lezione naturale) ma, al contrario, come un 
processo efficace di fissazione e stabilizzazione 
di quella variazione discontinua che si mani­
festa nelle popolazioni marginali (es. deriva 
genetica) e che origina nuove specie. Del vo­
lume, scritto in uno stile non brillante, ma 
scorrevole, è particolarmente apprezzabile la 
parte dedicata al riesame della documenta­
zione paleontologica. 

12000000 
danni la 

3000 000 
di ..... ,. 

ERA QUATEIINARIA 

Oreoplllle<:ua Ramapilllacua -·~ AUIIralopilllacua AuMralapllhecua 

EliA QUATERNAAIA 

1 000000 ....... ,. 250000 ...,.,. 

Uomo di Salo 

....,.,_ robullua -

150000 
anni la 

Uomo di 
__ ,., 

40000 
anni la 

L' origine dell' uomo, secondo uno dei tanti schemi evolutivi gradualistici, oggi superati. 
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Una ricostruzione dell' evoluzione umana 
alla luce della teoria degli equilibri intermit­
tenti è proposta da N. Eldredge e I. Tatter­
sall in I MITI DELL' EVOLUZIONE 
UMANA, ed. Borin:ghieri, 1984, Torino (pag. · 
205, L. 25000). Ne esce definitivamente demQ­
lito il mito del gradualismo mentre viene rico­
nosciuta la sfasatura temporale tra evoluzione 
biologica ed evoluzione culturale, sebbene 
entrambe segUano un analogo modello di­
scontinuo. n richiamo alla necessità di studiare 
l'evoluzione entro gruppi naturali e di ricono­
scere e rispettare la pluralità dei livelli di or­
ganizzazione (su ciascuno dei quali agisce, in­
dipendentemente e con processi diversi, l'. evo­
luzione), la critica all' estrapolazione dei mec­
canismi da un livello all' altro e al ricorso alle 
ipotesi ad hoc rappresentano forse la più effi­
cace risposta metodologica e culturale al 
riduzionismo esasperato delle teorie sociobio­
logiche che, pur. essendo di recente formula­
zione, appaiono già anacronistiche. n volume 
che, dopo un excursus sulle testimonianze 
fossili e sulla teoria degli equilibri intermit­
tenti, passa in rassegna i reperti di ominidi, 
risulta interessante sia dal punto di vista an­
tropologico che da quello, più generale, del di­
battito sull' evoiuzione. 

Una presentazione particolarmente vivace 
e stimolante delle novità essenziali delle re­
centi teorie evoluzionistiche è proposta da due 
filosofi della scienza, G. Bocchi e M. Ceruti, 
nel piccolo quanto prezioso MODI DI PEN­
SARE POSTDARWINIANI: saggio sul 
pluralismo evolutivo, ed. Dedalo, 1984, Bari 
(pag. 115, L. 7000). Come evidenziato nel ti­
tolo, le nuove teorie nascono dall'acquisizione 
non di nuovi "fatti", ma di un nuovo modo di 
pensare che, pur criticando alcuni schemi 
concettuali di fondo del neodarwinismo, non è 
antidarwiniano. Mentre la tradizione neodar­
winiana individua un livello fondamentale 
dell' evoluzione (nel rapporto tra organismi e 
selezione naturale) il nuovo modo di pensare 
postdarwiniano riconosce l' esistenza di più 
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livelli: da quelli sottostanti l' organismo (geni 
strutturali, geni regolatori, cromosomi) a 
quelli intermedi tra organismi e specie (demi) 
ed a quelli di ordine superiore (cladi, ta.xa 
monospeciflci). Questa concezione di irriduci­
bile pluralismo evolutivo fonda le sue basi sul 
riconoscimento dell'importanza cruciale della 
stratiflcazione gerarchica dei livelli di organiz­
zazione e sulla diversità dei processi evolutivi 
che agiscono su ciascuno di essi. L' evoluzione 
per selezione naturale non viene negata, ma 
ricondotta al ruolo di uno dei vari processi 
evolutivi intraspeciflci, quindi marginale ri­
spetto a quelli respon&abili della speciazione e 
della comparsa delle vere novità evolutive. In 
questo nuovo quadro di riferimento trovano 
una più coerente collocazione e un nuovo con­
tenuto esplicativo anche il polimorfismo geni­
co, la teoria neutralista, la deriva genetica e i 
concetti di omeoresi, creodo, canalizzazione, 
soglia, vincolo, mutuati dall' embriologia di 
W addington. 

Impostazione e contenuti analoghi si 
ritrovano nell' ultimo capitolo di IL VIN­
COLO E LA POSSffiiLITA', ed. Feltrinelli, 
1986, Milano (pag. 168, L. 17000). Nel volume, 
M. Ceruti rivisita con un taglio prettamente 
epistemologico le concezioni stesse della razio­
nalità scientifica, giungendo a sostituire al de­
terminismo dei vecchi concetti di legge natu­
rale immutabile (derivato dalla fisica classica) i 
nuovi concetti di vincolo e di possibilità~ La 
materia, la vita, il pensiero, non hanno più leggi 
valide in ogni tempo e in ogni luogo, ma leggi 
storiche, variabili nel tempo e tuttavia ir­
reversibili per il sorgere di vincoli, che a loro 
volta aprono però nuove possibilità evolutive. 

Semplicemente splendidi i 4 volumi di S.J. 
Gould, il brillante paleontologo che, in una 
corsa con la morte (è colpito da un male incura­
bile), sta fornendo il maggior contributo alla 
rifondazione delle teorie dell' evoluzione: IL 
POLLICE DEL PANDA: riflessioni sulla 
storia naturale, ed. Riuniti, 1983, Roma (pag. 
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371, L. 20000); QUANDO I CAVALLI 
AVEVANO LE DITA: misteri e stranezze 
·della natura, ed. Feltrinelli, 1984, Milano 
(pag: 415, L. 33000); QUESTA IDEA DELLA 
VITA: la sfida di Charles Darwin, ed. Riu­
niti, 1985 (pag. 266); IL SORRISO ,DEL 
FENICOTrERO, ed. Feltrinelli, 1987 (pag. 
373). Ogni tentativo di presentazione di questi 
quattro veri gioielli non può che riuscire goffo, 
tali sono la ricchezza, la profondità, la fantasia 
che essi sprigionano. Ciascun volume raccoglie 
una trentina di saggi di altissimo valore: si 
resta travolti e affascinati dall' acutezza delle 
osservazioni, ·dalla vastità della cultura dell' 
autore, dall' arditezza con la quale riesce a 
collegare argomenti appartenenti a campi 
completamente diversi, dalla solidità delle ar­
gomentazioni e dalla concezione aperta e inno­
vativa dei processi evolutivi. n contributo di 
Gould (autore nel1972, assieme a N. Eldredge, 
della teoria · degli equilibri puntuati) sarà 
probabilmente ricordato tra i più innovativi del 
secolo nella storia della biologia evoluzioni­
stica. Se ne consiglia vivamente la lettura, 
peraltro piacevolissima. 

Di tutt' altro orientamento sono G. Ser­
monti e R. Fondi in DOPO DARWIN: 
critica all' evoluzionismo, ed. Rusconi, 
1980, Milano (pag. 347, L. 8500). Nella prima 
parte Sermonti rileva, con argomentazioni da 
genetista, varie contraddizioni interne al 
modello neodarwiniano: la teoria neutralista 
sorta dalla scoperta del notevole polimorfismo 
genico delle popolazioni, la stessa aleatorietà e 
convenzionalità del concetto darwiniano di 
specie (cronospecie), la speciazione per iso­
lamento riproduttivo (fondamentalmente sen­
za selezione, quindi non darwiniana), la natura 
tautologica e ascientifica del concetto di "so­
pravvivenza del più adatto", il ruolo sostan­
zialmente conservatore della selezione e della 
riproduzione sessuale, la natura fondamen­
talmente non genetica delle grandi differenze 
fra gli organismi, l' antigradualismo della teo­
ria dell' origine dei regni biologici per simbiosi 
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(teoria dell' origine procariotica degli organuli 
citoplasmatici). Nella seconda parte R. Fondi 
prosegue, da paleontologo, la critica alle con­
traddizioni del neodarwinismo: vengono evi­
denziate la sistematica e reale mancanza degli 
"anelli di congiunzione", la comparsa im­
provvisa di taxa già completamente differen­
ziati, la sostanziale stabilità e immutabilità 
delle specie, l' apparente evoluzione in senso 
discendente (dai phyla alle specie) anzichè 
ascendente, l' inconsistenza delle "serie fileti­
che", un tempo portate proprio come prova 
dell' evoluzione progressiva. n volume è ricco 
di spunti ed argomenti interessanti e in gran 
parte condivisibili. Appare invece decisamente 
non condivisibile la tesi di fondo: entrambi gli 
autori passano con estrema superficialità dalla 
critica al modello neodarwiniano deij' evolu­
zione alla negazione dell' evoluzione stessa e 

L'evoluzione del cavallo, una delle serie filetiche un tempo portate 
come prove del gradualismo evolutivo ed oggi ritenute inconsi­
stenti 
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sfociano nelle conclusioni in un confuso misti­
cismo, inquadrabile senza eccessive forzature 
nel fllone ascientifico del creazionismo. Vari 
capitoli meritano tuttavia un' attenta lettura 
non 8olo per le corrette argomentazioni, ma 
anche come esercizio di autocritica per la cieca 
fede che molti evoluzionisti hanno riposto 
nella "nuova sintesi" neo-darwiniana. 

Anche sul fronte dell' origine della vita c' è 
fermento. Di norma la comprensione dei 
processi che hanno originato le prime cellule, 
nonostante l' indubbio interesse, è sostan­
zialmente considerata non indispensabile (e in 
fm dei · conti marginale) alla comprensione 
della successiva evoluzione dei viventi. Di pa­
rere opposto è M. Barbieri in LA TEORIA 
SEMANTICA DELL' EVOLUZIONE, ed. 
Borin'ghieri, 1985, Torino (pag. 211, L. 26000): 
ridiscussi i concetti e criticati i tabù del pen­
siero biologico contemporaneo e i pregiudizi 
sottesi a tante teorie evoluzionistiche, l'autore 
presenta con argomenti profondamente origi­
nali la teoria ribotipica dell' evoluzione precel­
lulare e dell' origine dei regni biologici. A dif­
ferenza di ogni precedente teoria, viene at­
tribuita al sistema ribosomiale una grande rile­
vanza, pari a quella del genoma e dell'apparato 
espressivo delle proteine. La vita non sarebbe 
nata dal DNA, ma da precursori dell' RNA; gli 
argomenti portati a favore di questa ipotesi 
appaiono, nel complesso, abbastanza solidi e 
convincenti e rappresentano un contributo 
decisamente innovativo alle teorie delle ori­
gini, di molte delle quali vengono messe acu­
tamente in evidenza le contraddizioni e le in­
congruenze interne. Altri aspetti della teoria 
ribotipica e della sua concezione semantica 
appaiono invece più vaghi, mentre vengono 
appena sfiorati i problemi della forma e delle 
implicazioni fllogenetiche dei processi onta­
genetici. n limite principale dell'opera appare 
l' implicita sottovalutazione della morfoge­
nesi, condividendo in ciò la. concezione, pur­
troppo largamente diffusa in biologia, che la 
forma sia derivata e determinata dalla chimica. 
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Ben fatto e interessante, anche come ter­
mine di confronto, è il volume di D. Kanduc: 
CENNI DI EVOLUZIONE BIOCHIMICA, 
ed. Adriatica, 1979, Bari (pag. 213, L. 6000). In 
esso vengono organicamente esposte le con­
cezioni più consolidate della biologia moderna 
sull'origine della vita (quelle oggi messe in di­
scussione dalla teoria ribotipica): sintesi abio­
tica dei composti organici complessi, forma­
zione delle membrane e degli organismi pri­
mordiali, formulazione primordiale ed evolu­
zione del codice genetico. Nei capitoli succes:. 
sivi vengono affrontati l' evoluzione e il signifi­
cato del DNA ridondante, l' evoluzione dei 
meccanismi di riparo genetico, lo studio della 
velocità dell' evoluzione molecolare, gli alberi 
fllogenetici molecolari, i problemi posti dall' 
evoluzione dei grandi processi metabolici (fer­
mentazione, respirazione, fotosintesi). n volu­
me risulta .un ben documentato promemoria 
delle concezioni classiche e delle teorie più ac­
creditate, da mantenere quindi in grande con­
siderazione, purcon uno spirito critico e aperto 
a concezioni anche radicalmente innovative. 

In una categoria a sè rientra il volume di E. 
Laszlo: EVOLUZIONE, ed. Feltrinelli, 1986, 
Milano (pag. 144, L. 15000). Inseribile nel 
fllone delle "scienze della complessità", ricono­
sce nella scienza moderna, nonostante la pro­
liferazione delle specializzazioni, la tendenza 
alla costruzione di eleganti teorie estrema-

. mente comprensive (teorie unificate generali). 
Con correttezza epistemologica riconosce il 
peso di fattori esterni alla scienza (storici, so­
ciali, culturali) nell' elaborazione e nell' affer­
mazione delle teorie scientifiche. Partendo dal 
big-bang e ripercorrendo le tappe dell' evolu­
zione cosmologica, chimica, biologica e sociale, 
osserva una progressiva aggregazione di ele­
menti in livelli di organizzazione e di controllo 
gerarchicamente superiori, caratterizzati da 
flessibilità crescente e da energie di legame 
decrescenti. La comparsa dei sistemi di livello 
superiore aumenta la complessità strutturale, 
ma semplifica il funzionamento del sistema e 
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ne riduce l' entropia. I processi evolutivi dei 
sistemi lontani dall'equilibrio sono non lineari 
. e procedono per amplificazione di fluttuazioni, 
autocatalisi, biforcazione e canalizzazione non 
deterministica, condizionata da attrattori. ·N e i 
capitoli successivi viene tracciatO un quadro 
dell' evoluzione cosmica, dell' evoluzione bio­
logica (nell' ottica degli equilibri puntuati e 
spinta dalle specie agli ecosistemi) e dell' evo­
luzione storica delle società umane, ricono­
scendo in t8li processi significativi paralle­
lismi: evoluzione discontinua (brevi fluttua­
zioni: e lunghe stasi), direzionale ma indeter­
ministiea, sempre più lontana dall' equilibrio 
termodinamico. Viene intravista per l' uma­
nità la possibilità di condizionare la propria 
evoluzione agendo su idonei attrattori per 
indirizzare il sistema verso una data soluzione 
di ,stato stabile .. n volume risulta certamente 
stimolante, $nche se vago in alcune parti e 
eccessivamente condizionato da quella ricerca 
di universalismo (di leggi che unifichino fisica, 
biologia e società umana) che appare forzosa e 
di dubbia utilità per la comprensione dei 
fenomeni naturali. 

Alla fme di questa carrellata risulta molto 
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istruttivo rileggere n. CASO E LA NECES­
SITA' di J. Monod, uscito nel 1970 (Mon­
dadori, varie edizioni). Alla luce della 
ricchezza delle nuove teorie e dei paradigmi 
scientifici emergenti, la spavalda sicurezza di 
alcune affermazioni di Monod (es. "oggi si può 
affermare che i meccanismi elementari dell' 
evoluzione sono non solo compresi nelle loro 
linee generali, ma anche identificati con preci­
sione"), tendente a sancire la superiorità espli­
cativa della biologia molecolare su altre disci­
pline e a ratificare il trionfo del neodar­
winismo, appare irrimediabilmente segnata da 
un ingiustificato trionfalismo e imbevuta di 
quel pregiudizio dell' "oggettività" della 
scienza al quale la moderna epistemologia ha 
dato un colpo mortale. Un invito: la giusta 
critica al dogmatismo e allo scientismo che per­
meano l' intera opera non venga scaricata con . 
disprezzo su Monod (in gran parte espressione 
della mentalità che ha caratterizzato un' in­
tera generazione di evoluzionisti, compresi noi 
stessi), ma venga utilizzata con umiltà per 
acquisire la consapevolezza di quanto peso 
abbiano quei "pre-giudizi" che, anche nel 
campo scientifico, condizionano il modo di pen­
sare di ciascuno di noi. 

Giuseppe Sansoni 

I fringuelli di Darwin: un esempio di 

~------------------------------------------------~ ~one~tmtift 
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NOTIZIE 

. DALL' 

ASSEMBLEA 

n giorno 18 marzo 1989, in occasione del 
"ring-test microfauna degli impianti biologici 
di depurazione", si è riunita presso la Scuola 
Infermieri Professionali dell' U.S.L. no 9 di 
Reggio Emilia l' Assemblea Generale Ordi­
naria dei Soci del Centro Italiano Studi di 
Biologia Ambientale (C.I.S.B.A), convocata 
dal Presidente in conformità al disposto dell' 
art. 12 dello Statuto. . 

L' Assemblea, composta da 27 Soci Ordi­
·nan, ha deliberato sui seguenti punti all' or­
dine del giorno. 

l) RENDICONTO BILANCIO 
CONSUNTIVO 1988 
n Segretario dà lettura del seguente bilan­

cio al31/12/1988: 
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SITUAZIONE PATRIMONIALE 
ATTIVO 

Banca Nazionale del Lavoro 
cfc postale 
Cassa contanti 

Totale attività 
PASSIVO 

Associati per rimborso spese 
Totale passività 

t. 2.656.343 
! 160.183 
! 8.200 
! 2;824.726 

! 2.824.726 
! 2.824.726 

CONTOPROFnTIEPERDITE 
COSTI E SPESE 

Stampa e diff'Wiione Notizie CISBA 
Convegno Riva del Garda 
Spese postali 
Spese di rappresentanza 
Rimborso spese Consiglieri 
AcquistO litografiA 
Spese di Amministrazione 

Totale coeti e spese 
RICAVI E RENDITE 

Rimborso spese associati 
Totale ricavi e rendite 

! 3.284.020 
! 2.740.800 
! 615.000 
! 740.400 
! 824.500 
! 236.000 
! 550.155 
! 8.990.875 

! 8.990.875 
! 8.990.875 

L'Assemblea approva il bilancio consuntivo 
1988. 

2) ESERCIZIO FINANZIARIO 1989: 
BILANCIO DI PREVISIONE 
L' esercizio fmanziario 1989 potrà contare 

sul rinnovo delle quote associative e sul depo­
sito esistente. Spese previste sono quelle che 
riguardano la stampa e la spedizione del no­
tiziario. 

L' Assemblea esclude la possibilità di altre 
forme di introiti che necessitino di partita 
I.V.A 
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3) ESAME DEI.I.E ATI'IVITA' SVOLTE 
E PROGRAMMI FUTURI 
n Presidente elenca i corsi di formazione 

svolti nel 1988: 
- ·corso macroinvertebrati: a Treii.to ed a Ca­

gliari, quest' ultimo dedicato ru biologi 
ambientalisti dell' isola; ' 

- corso Daphnia: a Pordenone; 
- corso Protozoi: a Perugia, prima sede dell' 

Italia centrale; 
- corso eutrofizzazione marina: a Ferrara, dal 

quale è scaturito ilprogetto di monitoraggio 
continuo delle coste della penisola attraver­
~ le segilalazioni dei Soci. 
Del1988 è il convegno di Riva del Garda: il 

pannello del ma p paggio biologico di qualità dei 
corsi d' acqua italiani ha riscosso grande suc­
cesso sia in sede di convegno che succes­
sivamente; è stato riprodotto su Inqui­
namento, Naturaoggi e Il Sole-24 ore. n Mini­
stero dell' Ambiente lo utilizzerà nella rela­
zione annuale sullo stato dell'ambiente e negli 
scambi con i Paesi della CEE. 

Per quanto riguarda il 1989, si è già svolto 
nei giorni 15-18 marzo il "ring-test: micro­
fauna degli impianti biologici di depurazione" 
riservato ai tecnici che già utilizzano i Protozoi 
Ciliati come· indicatori di funzionalità degli 
impianti, con lo scopo di intercalibrare il me­
todo e ottenere omogeneità nella interpreta­
zione e nella valutazione dei risultati. 

Inoltre saranno organizzati i seguenti corsi: 
- macroinvertebrati: nelle sedi ·di Trento, 

Trapani e Sardegna 
- Daphnia: nella sede di Pordenone 
- Protozoi: nella sede di Perugia 

Probabilmente nel 1989 prenderà corpo il 
convegno nazionale dedicato alla "prevenzio­
ne ambientale e valutazione d'impatto" per la 
cui realizzazione si sta muovendo la dott.ssa 
Machin. 

Sempre nel 1989 saranno lanciati due pro­
getti molto importanti: il PROGE'IT'O EU­
TROFIZZAZIONE per il quale sono già in ar­
rivo le prime adesioni, raccolte dalle dott.sse 
Bonalberti e Kumer che si occuperanno anche 
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del coordinamento CISBA, ed il PROGE'IT'O 
PO, per il quale si stanno prendendo i primi 
contatti ufficiali. n Progetto Po consiste nell' 
aggregare l' interesse delle Amministrazioni 
rivierasche attorno al monitoraggio biologico 
del Po, da realizzarsi in contemporanea e con 
procedure standardizzate ad hoc. n progetto è 
ambizioso ed il ruolo di mediazione del CISBA 
estremamente complesso. 

Per il1990, la dott.ssa Cingolani sta vaglian­
do la possibilità di organizzare un corso sull' 
eutrofizzazione delle acque interne. 

4) ELEZIONE DEL CONSIGLIO DI 
AMMINISTRAZIONE E NOMINA 
DEL COLLEGIO DEI REVISORI DEI 
CONTI 
Viene costituita la Commissione Elettorale 

composta dai dottori: Borghini, · Bovolenta e 
Germozzi. 

A seguito della rinuncia di alcuni Consiglie­
ri sono stati presi contatti preliminari con al­
cuni Soci onde poter presentare liste chiuse da 
sottoporre a votazione. 

Sono proposte le seguenti liste: 
CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE: Az­
zoni Rossella, Bonalberti Loredana, Casarini 
Patrizia, Cingolani Linda, Damiani Giovanni, 
Manzini Paola, Olivieri Enrico, Sansoni 
Giuseppe, Spaggiari Roberto 
COLLEGIO DEI REVISORI DEI CONTI: Car­
lini Eugenio, Fomara Gianpiero, Rompianesi 
Giovanni. Supplenti: Ferrari Maura, Fran­
calanci Carlo. 

L' Assemblea elegge all' unanimità il Con­
siglio di Amministrazione proposto, e nomina 
all'unanimità il Collegio dei Revisori dei Conti; 
l' incarico è per il triennio 1989-1992. 

5) QUOTE SOCIALI PER IL 1990 
Considerata l' esiguità dei fmanziamenti 

per sostenere l' attività del CISBA, l' Assem­
blea Generale ha determinato di rivedere le 
quote associative che per l'anno 1990 saranno: 
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- socio ordinario: ~ 70.000 
· - socio collaboratore: ~ 50.000 
-socio sostenitore: ~ 600.000 
Al31/12/1988la consistenza nùmerica del 

CISBAera: 
- soci ordinari 117 
- soci collaboratori 127 
- soci sostenitori 5 
- soci onorari 3 
-totale 252 

6) NOMINA DEI SOCI ONORARI 
L' Assemblea Generale ha nominato socio 

onorano il professor Richard A Vollenweider, 
cui vannno i più sentiti ringraZiamenti per l' 
interessamento mostrato nei confronti delle 
iniziative C.I.S.B.A concernenti l' eutrofizza­
zione delle acque marine e interne. Un breve 
curriculum professionale del prof. Vollenwei­
der è riportato nel riquadro sottostante. 

7) RINNOVAMENTO DEL NOTIZIARIO 
L' Assemblea approva la proposta di rinno­

vare la veste editoriale di Notizie CISBA e di 
cambiare la stessa testata in Biologia Ambien-
tale. · 

Notizie 

DAL CONSIGLIO 

n Consiglio di Amministrazione eletto per il 
triennio 1989-1992, in data 18/3/1989, ha 
provveduto all' assegnazione delle cariche 
elettive. 

n nuovo Consiglio di Amministrazione 
risulta cosi composto: 

Presidente: 
Vice presidente: 
Segretario: 
Consiglieri: 

Paola Manzini 
Rossella Azzoni 
Roberto Spaggiari 
Loredana Bonalberti 
Patrizia Casarini 
Linda Cingolani 
Giovanni Damiani · 
Enrico Olivieri 
Giuseppe Sansoni 

IL PROF. VOLLENWEIDER SOCIO ONORARIO DEL CISBA 

Il pro{. Vollenweider è responsabile scientifico del Centro canadese per le acque interne di Burlington, 
nell' Ontario; in questa veste collabora alla definizione di programmi di ricerca e sviluppo sulla qualità delle 
acque in Canada su scala nazionaLe. Ha iniziato la sua carriera come ricercatore presso l'Istituto svizzero 
di Kcutanienbaum; si è specializzato in Italia all'Istituto Italiano di Idrobiologia di Pallanza; è stato 
cusistente all'Università di Uppsala in Svezia e più tardi ricercatore all'Istituto dildrobiologia di Pallanza 
fino al 1966. Successivamente luJ ricoperto due incarichi a livello internazionale: il primo con FAO­
UNESCO in un programma biennale sulla pesca nelle acque interne in Egitto e il secondo come esperto 
presso l' OCSE (Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico) a Parigi per l'eutrofizza­
zione delle acque interne (1966-1968). Dal1971 al1980 luJ diretto un programma internazionale dell' OCSE 
sull'eutrofizzazione che luJ coinvolto 18 paesi; è stato inoltre consulente del Governo del Venezuelaper il 
controllo de li' eutrofizzazione dei laghi Maracaibo e Valencia, e del Governo argentino per il controllo della 
qualità delle acque del bacino del Salto Grande e dell'eutrofizzazione nel bacino del San Roque. 

Attualmente è professore di Biologia alla McMcuter University di Hamilton; ricopre prestigiosi inca­
richi, fra cui la Presidenza del Comitato &ientifico che affianca la Regione Emilia-Romagna sul problema 
dell'eutrofizzazione dell'Adriatico. 
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REALIZZAZIONE IN PROVINCIA DI GENOVA DI UN 
SISTEMA DI MONITORAGGIO DEI CORSI D' ACQUA 

BASATO SU METODI BIOLOGICI 

In Liguria, ai sensi della L.R. 1/9/1982 n. 
38, che disciplina gli scarichi delle pubbliche 
fognature e ·degli insediamenti civili che non 
recapitano in pubbliche fognature, è affidato 
alle Amministrazioni Provinciali il rilascio 
delle autorizzazioni ed il controllo degli sca­
richi delle pubbliche fognature stesse in tutti 
i corpi idrici superficiali. 

In relazione alle caratteristiche degli scari­
chi, degli usi cui è destinato il corpo recettore 
e della situazione ambientale locale, la Provin­
eia ha il potere di concedere parziali e tempo­
ranee deroghe ai limiti di accettabilità fissati 
dalla normativa regionale e può, al contrario, 
chiedere alla Regione di imporre, nelle aree in 
cui sia necessaria una maggior salvaguardia 
dell' ambiente; l' applicazione di limiti più 
restrittivi di quelli stabiliti dalle tabelle della 
legge. 

Per svolgere adeguatamente tali compiti è 
necessario conoscere, tra l' altro, la situazione 
ambientale dei corpi idrici recettori degli sca­
richi e verificare l'evoluzione delle loro condi­
zioni nel tempo. In tale quadro, la Provincia di 
Genova ha promosso un' intesa tra gli Enti 
pubblici interessati al problema e che pote-

vano disporre delle competenze tecniche ne- · 
cessarie, onde pervenire alla realizzazione di 
un sistema di monitoraggio dei corsi d' acqua. 
Pertanto, con la collaborazione dell'Istituto di 
Zoologia dell' Università e del P .M:P. della XII 
USL di Genova, si è giunti alla redazione di un 
progetto di monitoraggio delle acque interne. 
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Tale progetto prevede la costituzione di un 
gruppo di lavoro formato da personale messo a 
disposizione dalla Provincia stessa, dalla USL e 
dall' Università e coordinato dai pro f. lv o Baldi­
ni, direttore del PMP e Silvio Spanò, dell' 
·Istituto di Zooloiia. Tale gruppo, dopo una fase 
preparatoria di circa un anno, esaminerà la 
situazione di tutti i bacini imbriferi della 
provincia, utilizzando in primo luogo i metodi 
biologici. In tutte le stazioni verranno effettua­
ti due campionamenti: uno primaverile (o di 
morbida) ed uno estivo (o di magra). Nei tratti 
più critici le indagini biologiche verranno ap­
profondite con campagne mirate di tipo chimi­
co-fisico e microbiologico. Per esaminare tutti 
i 27 bacini interessati (in totale più di 120 
stazioni) il gruppo impiegherà due anni. 

E' già stata avviata la fase preparatoria, che 
dovrà definire i metodi d' indagine, l' organiz-

Pagine Aperte 

zazione delle attività, l' acquisto delle attrez­
zature, le caratteristiche del sistema infor­
matico e i sistemi di valutazione delle portate. 
Fra tre anni gli Enti pubblici disporranno per­
tanto di una mappa ambientale dettagliata, 
affidabile e completa di tutti i corsi d' acqua, 
che verrà aggiornata ogni due anni. Sarà cosl 
disponibile una base conoscitiva obbiettiva per 
numerose attività degli Enti pubblici e privati. 

Preme, in chiusura, sottolineare una carat­
teristica molto importante e peculiare di 
questo progetto: in esso non esiste una precisa 
figura di committente ed aggiudicatario; i tre 
Enti interessati collaborano, ognuno secondo 
le proprie competenze e disponibilità, e costi­
tuiscono con il loro personale un gruppo di 
lavoro unico, evitando quindi sprechi di tempo 
e risorse, omissioni od inutili doppioni. 

Giacomo Raffetto 

DIFESA DEGLI AMBIENTI FLUVIALI: 
PROSEGUE LA LO'ITA A DIFESA 
DEL FIUME MAGRA 

Nonostante le assicurazioni fornite, il mini­
stro dei LL. PP., Enrico Ferri, non ha man­
tenuto i suoi impegni e intende far terminare 
quelle opere fluviali che sono in avanzato stato 
di esecuzione. Immediata la risposta del Comi­
tato per la Difesa del Magra: 2000 manifesti dai 
toni duri in tutte le frazioni della vallata e, il29 
aprile, sciopero delle scuole superiori e mani­
festazione con demolizione simbolica del fa­
raonico e contestato argine di Villafranca. 

600 manifestanti, allineati in una lunga 
catena umana, hanno asportato una pietra 
ciascuno dall' argine e, all' unisono, l' hanno 
lanciata nel fiume per simboleggiare la demo­
lizione dell'argine. Come simbolo della volontà 
di rinaturalizzazione; sono stati poi piantati 
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pioppi. L' obiettivo, ovviamente, non è solo 
simbolico: la battaglia proseguirà fmo alla 
demolizione materiale delle opere e al ripri­
stino ambientale. 

Anche sul piano istituzionale, il fronte a 
difesa degli ambienti fluviali si sta allargando: 
la Regione Toscana, in un incontro ufficiale col 
Comitato per la Difesa del Magra, ha dichiarato 
che l' argine di Villafranca dovrà essere demo­
lito. Intanto, il 5 maggio, nella sua prima riu­
nione, la commissione ministeriale incaricata 
di verificare la compatibilità ambientale delle 
opere in corso sul Magra, ha chiesto la sospen­
sione dei lavori. Sul Magra, insomma, le ruspe 
non avranno proprio vita facile! 

Giuseppe Sansoni 
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APPUNTAMENTI , 

QUINTO .CONGRESSO EUROPEO DI ECOLOGIA. 

ANTHROPOGENIC PERTURBATIONS 
· OF ECOLOGICAL SYSTEMS: 

THE NEED FOR TRANSFER FROM 
PRINCIPLES TO APPLICATIONS 

SESSIONI PREVISTE: 

• lntroductory section · the need for 
transfer. 

• The need for theory in . perturbation 
studi es. 

• Perturbation and recovery: structural 
and functional responses at dift'erent 
levels of integration. 

• Praticai implementation of ecological 
lmowledge: restoration and redevel­
opment. 

. . • Getting the message across: increas­
lng public and governement aware­
ness of the role of ecological sciences. 

Siena 25 - 29 settembre 1989 

Per informazioni: 

prof. A. Benzoni 
Biologia ambientale 
via della Cerchia 3 
53100 Siena 
tel. 0577 - 298831 
fax298860 
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Scuola di Specializzazione in: 

Università Cattolica del Sacro Cuore 

Facoltà di Agraria · Piacenza 

I molti fattori di contaminazione chimica 
e biotica negli ambienti intensamente abitati 
richiedono, dei problemi che ne derivano, 
una conoscenza multidisciplinare coordi­
nata. Fenomeni epidemiologici quali oggi 
possono presentarsi a seguito di inqui­
namenti negli agglomerati urbani e rurali 
possono essere prevenuti o circoscritti dalla 
programmazione degli interventi per la 
sanità del territorio. Conservazione, trasfor­
mazione e distribuzione degli alimenti, al­
lontanamento e depurazione dei rifiuti li­
quidi, solidi e gassosi, impiego di mezzi e 
metodi di protezione contro agenti nocivi o 
infestanti sono da affrontare, nei multiformi 
aspetti ecologici, su basi professionalmente 
fondate. 

Una considerazione globale delle temati­
che ecologiche, chimiche, biologiche e tossi­
cologiche nell'ambiente antropico può avere 
esplicazione in una Scuola alla quale aft!ui­
scano esperienze didattiche, scientifiche e 
applicative utili a formare personale idoneo 
alle funzioni da molte parti sollecitate. 

Non sussiste nel nostro Paese alcuna lau­
rea che conferisca competenze ad hoc, che 
possono invèce trovare coagulazione in una 
apposita Scuola. 
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ECOLOGIA E 
PROGRAMMAZIONE 

SANITARIA 
DELL' AMBIENTE 

ANTROPICO 

Sono ammessi al concorso per 
ottenere l' iscrizione alla Scuola i 
laureati dei Corsi di Laurea in Scienze 
Agrarie, Scienze delle preparazioni 
alimentari, Medicina e Chirurgia, 
Medicina Veterinaria, Scienze Bio­
logiche, Scienze Naturali, Chimica, 
Farmacia, Chimica e Tecnologia Far­
maceutiche. 

La Scuola, articolata in due in­
dirizzi - "Biologico" e "Chimico" -
rilascia il titolo di specialista in 
"Ecologia e programmazione sani­
taria dell'ambiente antropico". 

Per informazioni: 

prof. Giorgio Domenichini 
Università Cattolica 
del Sacro Cuore 
Facoltà di Agraria 
via Emilia Parmense 84 
29100 Piacenza 
tel. 0523 - 68280 
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SOCI 

SO • Sodo Ordinario; . 
OS • Socio Ono~o; 

se- Socio Collaboratore 
ss .. Socio Sostenitore 

81/SO Dott. Marina Raris 
Presidio Multizonale Prevenzio­
ne USL 10 
via D' Annunzio 12 
t.el. 0422 - 46608 
31100.:. TREVISO (TV) 

82/SO Dott. Bruno Ballanti 

83/SO 

84/SC 

85/SC 

Lab. Zonale di Igiene e Sanità 
Pubblica USL 11 
via Mamiani 43 
60044 FABRIANO (AN) 

Dott. Sergio Ferrari 
Lab. Sanità Pubblica USL 70 
via Don Gasparolo l 
tel. 0131 - 54101 
15100 ALESSANDRIA (AL) 

Dott. M. Grazia Lonardi 
via Rossini 58 
. tel. 0442 ~ 23649 
37045 LEGNAGO (VR) 

Dott. Chiara Negroni 
via Argonne 3 
tel. 0521- 92759 
43100 PARMA (PR) 
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86/SC Dott. Gabriella Bussandri 
via G. Boccaccio 9 
tel. 0524 - 82044 
43046 FIDENZA(PR) 

87 /SC Dott. Maria Simona Mariani 
via Sporzaila 11 

88/SS 

89/SC 

90/SO 

tel. 0521 - 52920 
_ 43100 PARMA (PR) 

STAZIONE SPERIMENTA­
LE AGRARIA FORESTALE 
tel. 0461 - 650107 
38010 S. MICHELE ALL' 
ADIGE(TN) 

Dott. Roberto Loro · 
via C. Battisti 35 
tel. 0422 - 717261 
31046 ODERZO (TV) 

Dott. Patrizia Casarini 
Presidio Multizonale Igiene e 
Prevenz. USL 77 
via C. Battisti 17 
tel. 0382 - 3941 
27100 PAVIA (PV) 
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91/SO Dott. Maria Angela Pasini 
Presidio Multizonale Igiene e 
Prevenz. USL 77 
via C. Battisti l 7 

· tel. 0382 - 3941 
27100 PAVIA . (PV) 

92/SO Dott. Angelo Berri 
Presidio Multizonale Igiene e 
Prevenzione USL 77 
via C. Battisti l 7 
tel. 0382 - 3941 
27100 PAVIA (PV) 

93/SO Dott. Giovanna Flaim 
Staz. Sperim. Agraria Forestale 
tel. 0461 - 650107 
38010S.MICHELEALL' ADIGE 
(TN) 

94/SO Dott. Gabriella Sirigu 
Assessorato Difesa Ambiente 
Regione Sardegna 
09100 Cagliari (CA) 

95/SC Dott. Alessandra Fantini 
via Resistenza 32B 
44100 FERRARA (FE) 

96/SO Dott. Bruno Floris 
Servizio Igiene Pubblica USL 22 
09045 QUARTU S. ELENA {CA). 

97 /SC Dott. Antonio Lo Porto 
via Ludovico D' Angiò 80 
tel. 080- 612194 
70032 BITONTO (BA) 

98/SC Dott. Massimo Codurri 
viale E. Gobio l 
tel. 0376 - 327529 
46100 MANTOVA (MN) 
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99/SO Dott. Antonio Dalmiglio 
Presidio Multizonale Igiene e 
Prevenzione USL 41 
via Cantore 20 
tel. 030 - 308820 
25100 BRESCIA (BS) 

100/SO Dott. Enrico Garrou 
Laboratorio di Sanità Pubblica 
via L. da Vinci 44 
10095 GRUGLIASCO (TO) 

101/SO Dott. Bruno Borghini 
Servizio Multizonale di Preven­
zione USL2 
via del Patriota 2 
tel. 0585 - 40675 
54100 MASSA (MS) 

102/SO Dott. Franco Palmieri 
Presidio Multizonale di Preven­
zione USL 19 
via Fontevivo 129 
tel. 0187 - 511258 
19100 LA SPEZIA (SP) 

ATTENZIONE 

I sottoelencati soci sono pregati di comu­
nicare il loro numero telefonico alla 
segreteria del CIS BA (Dr. Spaggiari, te l. 
0522 - 42941): 

Bruno Ballanti, Gabriella Sirigu, Alessandra 
Fantini, Bruno Floris, Enrico Garrou, An­
gelo Galli, Maurizio Anceschi, Annamaria 
Manuppella, Ovidio Urbani, Stefano Maz- . 
zotti, Mariuccia Zanini, Marco Campanini. 
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